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Water is not a commercial product like any other but, rather, a heritage
which must be protected, defended and treated as such (Dir 2000/
60/EC). Characteristics and uses of water depend on different activities,
agricultural, industrial and civil, and country income. Water is an ele-
ment always present in citizens life but water is also used to make every
product on Earth, and so all business, and all sector, depend on it in so-
me way, so daily custom of citizens can influence the consumption of
water, precious water for physiological intake and domestic use but also
for aquatic and terrestrial ecosystems. Sustainable measures must be de-
veloped and existing initiative must be improved. It is useful develop a
planning of prevention and safeguard measures between citizens, water
management service, administration and health authorities because the
time of natural recharge of water is so long.

Riassunto
L’acqua non è un prodotto commerciale al pari di altri, bensì un patri-
monio che va protetto, difeso e trattato come tale (DIR 2000/60/EC).
Lo sfruttamento e le caratteristiche della risorsa acqua sono differenti a
seconda del settore di utilizzo, agricolo, industriale e domestico, e dello
sviluppo economico del paese. L’acqua è un elemento presente tal quale
nella vita quotidiana dei cittadini, ma è anche un elemento essenziale per
la realizzazione di tutti i prodotti, che quotidianamente vengono man-
giati, indossati e utilizzati; in questo modo le abitudini quotidiane dei
cittadini possono influenzare fortemente il consumo di risorse idriche
preziose non solo per gli esseri umani e per le loro attività domestiche ed
economiche ma per mantenere in funzione gli ecosistemi acquatici e ter-
restri ad esse associati. È quindi necessario elaborare misure di sostenibi-
lità e migliorare quelle esistenti per tutelare l’acqua nella sua totalità tra-
mite una programmazione condivisa e partecipata delle misure di pre-
venzione e salvaguardia tra i cittadini, i gestori del servizio idrico, le au-
torità amministrative, le autorità sanitarie, visti i tempi necessari per la
formazione e il ricambio naturale delle acque.
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Introduzione

Si tende a considerare l’acqua e i
suoi molteplici usi attraverso com-
parti stagni: acqua destinata all’a-
gricoltura, all’industria e al settore
civile e anche all’interno di que-
st’ultimo si tende a privilegiare di-
visioni tra acqua destinata all’igiene
personale ed uso domestico, da im-
piegare nella cucina e come fonte
alimentare. L’acqua in realtà è un
elemento unico, impiegato nelle at-
tività sopra elencate grazie alle ca-
ratteristiche uniche che possiede
l’acqua dolce, presente in modo
fruibile sottoforma di fiumi, laghi,
falde e sorgenti. Ma prima di tutto
questo, l’acqua è essenziale per la
vita di tutti gli ecosistemi. Gli eco-
sistemi acquatici sono richiesti da
specie animali e vegetali come ha-
bitat. Essi forniscono beni e servi-
zi, necessari per attività socio-eco-
nomiche e possono giocare un ruo-
lo nella prevenzione del rischio. Le
attività antropogeniche possono
mettere sotto pressione gli ecosi-
stemi acquatici, alcune volte dan-
neggiando altre volte distruggendo,
insieme alla popolazione animale e
vegetale, beni e servizi. Le pressio-
ni antropogeniche sugli ecosistemi
acquatici sono di diversi tipi: cre-
scita del carico dei sedimenti, in-
quinamento, frammentazione del
flusso (es. dighe), specie invasive,
uso eccessivo. L’inquinamento po-
trebbe derivare da sorgenti puntua-
li (es. sversamenti accidentali) o da

fonti diffuse (es. fertilizzanti agri-
coli, contaminazione dei suoli da
sversamenti domestici e industria-
li). Certe infrastrutture o lavori
possono avere effetti positivi, come
il trattamento delle acque reflue o
attività di riabilitazione della flora
originale (1).
Misure di sostenibilità sono neces-
sarie anche attraverso il migliora-
mento di quelle già presenti, per
tutelare il comparto acqua nella
sua totalità tramite una program-
mazione condivisa delle misure di
prevenzione e salvaguardia, visti i
tempi necessari per la formazione
e il ricambio naturale delle acque.

La quantità dell’acqua

Nel mondo

La Terra, anche se soprannomina-
ta Pianeta Azzurro, per la preva-

lenza di volumi d’acqua rispetto
alle terre emerse, ha meno del 3%
dell’acqua disponibile dolce, di
questa esigua percentuale oltre il
2,5% è sottoforma di ghiaccio in
Artico ed Antartico non fruibile
dall’uomo. L’umanità deve contare
sullo 0,5% per tutte le necessità di
acqua dolce sia umane che a livello
di ecosistema (Fig. 1) (2).
Lo 0,5% di acqua dolce è stoccato
nei seguenti comparti: 10*106 km3

in acquiferi profondi, 119*103 km3

netti nella pioggia, 91*103 km3 nei
laghi, 5*103 km3 nei bacini artifi-
ciali e 2 120 km3 nei fiumi, costan-
temente riforniti da piogge, con
neve e ghiaccio sciolto (3, 4).
In teoria le acque superficiali e
sotterranee sono risorse naturali
rinnovabili e l’uomo ha sempre
sfruttato tale risorsa dando per
scontato la sua perenne disponibi-
lità. Fonti d’acqua sufficientemen-
te ampie sono ancora disponibili a

Figura 1 - Acqua dolce disponibile (percentuale) a livello globale (2).



livello globale, ma a livello regio-
nale i fabbisogni non coincidono
con la reale disponibilità, cioè
l’impiego di acqua è maggiore ri-
spetto al quantitativo idoneo per
mantenere un adeguato sostenta-
mento della risorsa.
Nel 2002, in occasione della stesu-
ra del United Nations Environ-
mental Programme è stato quanti-
ficato il livello di stress idrico per
ogni stato, confrontando la situa-
zione reale risalente all’anno 1995
e come essa evolverà nell ’anno
2025, mostrando una non edifi-
cante evoluzione. Nel 2025, la
maggior parte degli stati, che ave-
vano nel 1995 una percentuale di
prelievo di acqua rispetto alle reali
risorse disponibili tra il 10 e il
20%, vedranno lievitare tale per-
centuale dal 20 al 40% (U.S.A,
Francia, alcuni paesi dell’Africa
come Mauritania e Sudan e buona
parte dell’Asia sud - orientale),
mentre alcuni stati il cui stress
idrico era già critico vedranno au-
mentare la percentuale di prelievo
oltre il 40% delle risorse disponi-
bili come il Marocco, Algeria e
Tunisia ma anche il Sud – Africa e
l’India (5).
I motivi, per cui viene sfruttata
l’acqua dolce sono molto differen-
ti: turismo, industria, agricoltura,
allevamento, impiego urbano
(igiene, alimentazione), fonte
energetica, commercio. I più im-
portanti usi, in termini di estrazio-
ne totale, possono essere identifi-

cati come fornitura di acqua pub-
blica a scopo domestico, per
l’agricoltura, industria ed energia.
L’accesso a fonti di acqua dolce sa-
lubre è necessario per le persone,
per le loro famiglie e per gli edifici
pubblici, essa viene sfruttata per il
consumo e scopi igienici, in rile-
vanti quantità e qualità. Lo sfrut-
tamento della risorsa acqua avvie-
ne in modo differente dal settore
di utilizzo e dallo sviluppo econo-
mico del paese. Infatti l’accesso ad
una fonte di acqua salubre, oltre ad
avere impatti sulla salute umana,
influenza fortemente la condizione
sociale, costituendo così un fattore
di disuguaglianza (1). Nei paesi a
medio e basso reddito la percen-
tuale maggiore dell’acqua viene
impiegata a scopo agricolo, mentre
nei paesi a reddito elevato
l’impiego maggiore è nel settore
industriale. Globalmente le per-
centuali di acqua impiegate posso-
no essere così ripartire: 70% agri-
coltura, 22% industria e 8% per
uso domestico (6). Si stima che tra
20 anni l’agricoltura sarà ancora il
settore che richiederà il maggior
quantitativo di acqua, mentre il
prelievo di acqua per usi domestici
subirà un incremento tale da supe-
rare quello per scopi industriali.
Più la popolazione diventa ricca,
più gli standard di vita crescono e
con essi cambia l’impiego di acqua
a scopo domestico. In un paese in-
dustrializzato i consumi di acqua
in ambiente domestico si suddivi-

dono nel seguente modo: 5% per
pulire casa, 10% per cucinare e be-
re, 20% per fare il bucato, 35% per
la pulizia personale, 30% come ac-
qua di scarico (7).

In Europa

In Europa il 20,7% in media di
tutta l’acqua è stato impiegato per
la fornitura di acqua pubblica tra il
1997 e il 2005, il 23,6 %in media
per l ’agricoltura, 12,3% per
l’industria e il 43,4% per la produ-
zione di energia (8).
L’uso di acqua a scopo agricolo è
cresciuto di circa il 6% nel Sud
Europa, mentre nel resto dell’Eu-
ropa è possibile osservare una ri-
duzione di tale percentuale (92%
per l ’Est Europa e il 56% per
l’Europa dell’Ovest). La riduzione
è guidata principalmente dal de-
clino di attività agricole in Bulga-
ria e Romania, nei rimanenti paesi
dell’Europa dell’Est l’area totale
irrigabile è diminuita di circa il
20%. In Bulgaria il cambiamento
nella struttura dei campi dovuto
all’instabilità dei prezzi dei pro-
dotti agricoli e l’irregolarità nella
fornitura di acqua ha contribuito
all’abbandono dei sistemi di irri-
gazione (9). L’impiego di acqua
per l’irrigazione è diminuito nel-
l’Europa dell’Ovest (Nord e Cen-
trale) del 56%. Questa decrescita è
principalmente guidata da Dani-
marca, Germania, Paesi Bassi e
Inghilterra, mentre è stato osser-
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vato che in Austria e in Belgio si
sta realizzando un andamento
contrario. La decrescita generale
può essere attribuita parzialmente
alla decrescita nell’area irrigabile
(Germania, Paesi Bassi, Finlandia)
e in parte a un più efficiente uso
dell’acqua nei paesi dove l’area ir-
rigabile sta attualmente crescendo
(Danimarca, Svezia, Inghilterra).
Invece l’uso di acqua è cresciuto di
circa il 6% nel Sud Europa. In
Turchia, l’uso di acqua per l’irri-
gazione è aumentato di un terzo
rispetto ai livelli del 1990. L’au-
mento della percentuale dell’acqua
per l’irrigazione nel Sud Europa è
solo un quinto dell’aumento di
percentuale della terra irrigabile
durante gli ultimi 17 anni, tutto
ciò può essere attribuito alle tec-
nologie per il risparmio dell’acqua
e ad un generale accrescimento
nell ’efficienza (10-12). Inoltre
l’uso di acqua riciclata e la desali-
nizzazione si stanno diffondendo
(soprattutto in Spagna) (13).
Mentre la principale fonte per
l’irrigazione è l’acqua di superficie,
estrazione da acqua sotterranea
dovrebbe essere aggiunta al quan-
titativo riportato in grafico per
l’irrigazione nei paesi del Sud Eu-
ropa (es. Italia) (13). Impiego di
acqua per l’industria manifatturie-
ra sostanzialmente decresce per
tutta Europa: 10% di riduzione
nei paesi dell’Europea dell’Ovest
(centro e nord); 19% di riduzione
nei paesi del Sud Europa e più del

79% di riduzione nei paesi dell’est.
Questa decrescita generale può es-
sere attribuita alla transizione ver-
so nuove tipologie di industrie do-
tate di una tecnologia, che per-
mette un uso più efficiente del-
l’acqua. Le informazioni prove-
nienti da Inghilterra, Francia e
Spagna permettono di sapere che
il 30-40% delle industrie hanno
migliorato le proprie tecnologie a
tale riguardo (14). Inoltre l’au-
mento dell’impiego di acque gri-
gie e il riutilizzo delle acque per
l’industria può avere causato una
riduzione (15). Nel caso dell’estra-
zione di acqua per la fornitura
pubblica due differenti andamenti
sono osservati in Europa durante
gli ultimi 10-15 anni: i paesi del-
l’Est e dell’Ovest Europa hanno
avuto una riduzione generale,
mentre nei paesi del Sud Europa
l’uso domestico è aumentato del
15% in Turchia oltre il 53%. La
decrescita è molta pronunciata in
Inghilterra e in Germania, così
come nei paesi dell’Est (Polonia,
Bulgaria e Romania) e tutto ciò
può essere attribuito alla promo-
zione di pratiche per il risparmio
idrico (10). In particolare nei paesi
ad est, le nuove condizioni econo-
miche hanno fatto scattare un au-
mento del prezzo da parte delle
compagnie responsabili della for-
nitura di acqua. Questo ha portato
ad un consumo minore di acqua,
in ambito domestico ed industria-
le, che è connesso con la distribu-

zione pubblica (16). Comunque la
rete di distribuzione in questi pae-
si è obsoleta e le perdite di acqua
nei sistemi di distribuzione richie-
de grandi estrazioni di acqua per
mantenere la fornitura (17). Nei
paesi più a Sud, l’osservato au-
mento nella fornitura pubblica di
acqua potrebbe essere attribuito al
cambiamento climatico e al turi-
smo. L’aumento della temperatura
(osservato nell’area Mediterranea)
ha mostrato un aumento della do-
manda di acqua ad uso domestico
per l’igiene personale e per usi
esterni (giardinaggio, piscine) (18-
21). In Francia, Grecia, Italia,
Portogallo e Spagna il turismo è
aumentato del 90% nelle ultime
due decadi (11, 22).

In Italia

In Italia, il maggior quantitativo di
acqua viene usato per scopo agri-
colo, seguito da quello industriale
e domestico, in linea con l’anda-
mento globale di sfruttamento
della risorsa (Fig. 2) (23).
In Emilia Romagna, settima re-
gione più popolata d’Italia (24), gli
approvvigionamenti da acqua di
falda risultano preminenti rispetto
a quelli da acque superficiali, co-
stituendo quasi il 60% dei prelievi
complessivi, con una notevole di-
versificazione a livello provinciale
e per settore. I prelievi da falda so-
no considerevoli per il comparto
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irriguo nelle città di Piacenza, Par-
ma e Reggio Emilia. L’impiego di
acque superficiali risulta significa-
tivo solo nelle province di Ferrara
e Ravenna. Si evidenzia come le
cinque province centro occidentali,
da Piacenza a Bologna, il ricorso
ad acque di falda avvenga media-
mente per il 45% delle necessità
complessive, mentre per le 4 pro-
vince più orientali tale percentuale
scende notevolmente (Fig. 3) (25).
Nella città di Parma, sede dell’in-
contro “Acqua e vita: sicurezza, dis-
ponibilità e salute” durante
l’annuale settimana dedicata alla
prevenzione dell’obesità e per un
corretto stile di vita, il settore civi-
le è coperto completamente con la
fornitura di acque sotterranee e
anche la quasi totalità del settore
industriale (Fig. 4) (26).

Acqua Virtuale

L’acqua è un elemento presente tal
quale nella vita quotidiana dei cit-
tadini, ma è un elemento essenzia-
le per la realizzazione di tutti i
prodotti, che quotidianamente
vengono mangiati, indossati e uti-
lizzati. Tale concetto può essere ri-
assunto attraverso il termine “Vir-
tual Water” o “Acqua Virtuale”, cioè
tutta quell’acqua che non solo è
contenuta fisicamente nel prodot-
to ma che è stata impiegata in
ogni fase della sua produzione.
L’Acqua Virtuale viene per questo

suddivisa in Acqua Virtuale Verde,
Blu e Grigia (27).
L’Acqua Virtuale Verde (Green
Virtual Water) rappresenta il
quantitativo di acqua piovana eva-
porata durante il ciclo produttivo

delle colture, includendo anche la
traspirazione delle piante e altre
forme di evaporazione.
L’Acqua Virtuale Blu rappresenta
il quantitativo di acqua superficia-
le o sotterranea evaporata durante
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Figura 2 - Prelievi di acqua dolce (109 m3 anno-1) suddivisi per il settore civi-
le, agricolo, industriale in Italia (anno 2000) (23)

Figura 3 - Prelievi di acqua superficiale e sotterranea (Mm3 anno-1) nella Re-
gione Emilia Romagna per il settore civile, agro zootecnico e industriale (25)



il processo produttivo. Per i pro-
dotti agricoli si prende in conside-
razione l’acqua di irrigazione eva-
porata dal terreno, dai canali di ir-
rigazione e dalle riserve artificiali.
Per i prodotti industriali e dome-
stici si considera il quantitativo di
acqua che non viene reintrodotta
nel sistema idrico di provenienza.
L’Acqua Virtuale Grigia rappre-
senta il volume d’acqua necessario
per diluire gli agenti inquinanti
immessi nel sistema idrico durante
il processo produttivo.
Da queste definizioni è facile de-
durre che i prodotti di allevamento
(carne, latte, uova e derivati) pos-
seggono un contenuto di acqua
virtuale maggiore rispetto ai pro-
dotti coltivati. Lo stesso prodotto
può presentare un valore di acqua
diverso a seconda del luogo di

provenienza a causa delle condi-
zioni climatiche, dalle tecniche
agricole e dalla resa dei raccolti.
Per esempio una colazione com-
posta da una tazza di caffè (125
ml) con latte (200 ml), una fetta i
pane (30 g) e un’arancia (100 g)
porta ad un consumo di acqua vir-
tuale pari a 140 + 200 + 40 + 50 =
420 litri di acqua virtuale (28).
Il concetto dell’acqua virtuale fo-
calizza l’attenzione su due concetti
fondamentali: la realizzazione di
ogni prodotto, oltre a quello ali-
mentare, necessita di acqua per
prendere forma, in quanto l’impie-
go di acqua è fondamentale per lo
sviluppo di ogni settore e prodot-
to; il consumo di acqua virtuale
dipende fortemente dalle decisioni
della singola persona. Le abitudini
alimentari possono influenzare

fortemente il consumo di risorse
idriche, per una dieta principal-
mente vegetariana il consumo
d’acqua giornaliero varia da 1500 a
2600 l invece nel caso di una dieta
ricca di carne il consumo varia da
4 000 a 5 400 l.

La qualità dell’acqua

Qualsiasi valutazione della dispo-
nibilità, quindi della sostenibilità,
dell’uso dell’acqua deve prendere
in considerazione non solo, quanta
acqua è disponibile e come viene
impiegata ma anche la sua qualità.
Infatti una qualità alterata renderà
inferiore la disponibilità apparente
dell’acqua. Un determinato grado
di qualità dell’acqua viene richie-
sto per i diversi usi (acqua potabile
– DL 31/2001) (29). Inoltre una
qualità minima è richiesta per
mantenere in funzione l’ecosiste-
ma acquatico e quello terrestre ad
esso associato, distinguendo anche
le diverse origini dell’acqua (acque
sotterranee – DL 30/2009) (30).
Per garantire una buona qualità al-
l’acqua potabile è preferibile un
approccio preventivo e collaborati-
vo, per assicurare che i responsabili
di diversi settori all’interno del ci-
clo dell’acqua possano essere coin-
volti nella gestione della qualità.
La consultazione con le autorità
saranno sempre più necessarie, i
consumatori stessi spesso giocano
un ruolo importante nel prelievo,
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Figura 4 - Prelievi di Acqua superficiale e sotterranea (103 m3 anno-1) nella
città di Parma (26)



nello stoccaggio e nel trattamento
dell’acqua. Le loro azioni possono
aiutare ad assicurare salubrità al-
l’acqua, che essi consumano, ma
possono anche contribuire a con-
taminare l’acqua consumata da al-
tri. I consumatori devono assicu-
rarsi che le loro azioni non abbia-
no un impatto negativo sulla qua-
lità delle acque. La direttiva
2000/60/EC (31) sottoscrive la
necessità di tutela estesa da parte
delle autorità comunitarie, passan-
do alle autorità nazionali e infine
locali su tutti i diversi tipi di acqua
(superficiale e sotterranea), rico-
nosce nei cittadini, soggetti ideali
da coinvolgere per giungere al pie-
no ottenimento degli obiettivi po-
sti, individuando anche bisogni,
istanze e proposte degli utenti fi-
nali come prioritarie.
Le acque sotterranee, fonte princi-
pale locale di approvvigionamento
a scopo urbano, sono minacciate
ed inquinate in vari modi. Ci pos-
sono essere molti elementi chimici
presenti nell’acqua, ma solo alcuni
possono influire sulla salute. Ni-
trati e pesticidi sono causa di im-
portanti problemi, in quanto po-
tenzialmente pericolosi per salute
umana. Per esempio, il nitrato si
trova normalmente nell’ambiente
ed è un importante nutriente per
la pianta ma può raggiungere ac-
que superficiali e sotterranee a
causa delle attività agricole, dello
smaltimento delle acque di scarico
e dell’ossidazione di prodotti di

scarto di origine animale e umana
e per questo può cambiare veloce-
mente la sua concentrazione. Ne-
gli esseri umani, circa il 25% del
nitrato ingerito entra in circolo
nella saliva, e il 20% di esso viene
convertito in nitrito dall’azione dei
batteri della bocca. In una persona
adulta, si può verificare la sintesi
endogena di nitrato, la quale può
arrivare a 62 mg di ione nitrato
per giorno nelle urine. La mete-
moglobinemia è una conseguenza
della reazione tra nitrito ed emo-
globina nei globuli rossi del san-
gue, che causa la formazione di
metemoglobina, la quale lega sal-
damente l’ossigeno, impedendo il
rilascio e causando un blocco nel
trasporto dell’ossigeno. Alti livelli
di metemoglobinemia (> del 10%)
possono causare la cianosi riporta-
ta anche come sindrome del bam-
bino blu. In studi epidemiologici
sulla metemoglobinemia, il 97%
dei casi si verificano a concentra-
zioni maggiori di 44,3 mg/L con
sintomi clinici associati ad alte
concentrazioni (gli individui affet-
ti avevano meno di 3 mesi di età).
Il rischio della metemoglobinemia
aumenta in presenza di simultanee
infezioni intestinali (32).
Non ci sono evidenze significative
tra l’assunzione di nitrato attraver-
so l’acqua potabile e il rischio di
formazione delle cancro nel tratto
gastrico. I mezzi più appropriati
per controllare la concentrazione
di nitrati, soprattutto nelle acque

sotterranee, derivano dal controllo
delle contaminazioni (33).
Il cromo è un elemento ampia-
mente distribuito nella crosta ter-
restre. Il cibo sembra essere la sua
maggior fonte di introduzione
nell’organismo. Ma solo il cromo
VI è stato classificato come ele-
mento carcinogenico (32).
Il fluoro è anch’esso un elemento
normalmente presente nella crosta
terrestre. È riconosciuto l’effetto
benefico del fluoro contro le carie
dentali, ma un elevata introduzione
di fluoruro può provocare effetti
sui tessuti scheletrici (ossa e denti).
La fluorosi dello scheletro (cam-
biamento e frattura delle ossa) può
essere osservata quando l’acqua
potabile contiene 3-6 mg per litro,
con alte ingestioni di acqua (32).
Il cadmio viene rilasciato nell’am-
biente tramite acque di scarico e
da fonti diffuse ed è dovuto all’uso
dei fertilizzanti e all’inquinamento
dell’aria, anche se la principale
fonte di esposizione rimane
l’alimentazione. Il cadmio viene
accumulato principalmente nei re-
ni e ha un periodo lungo di persi-
stenza ma non dimostra segni di
carcinogenicità (32).
L’arsenico è normalmente presente
nell’acqua a concentrazioni inferio-
ri a 1-2 µg L-1, la concentrazione
può aumentare nelle acque sotter-
ranee, dove sono presenti depositi
sedimentari di origine vulcanica.
L’As non è stato dimostrato essere
un elemento essenziale negli esseri
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umani. Segni di arsenicalismo cro-
nico, includendo lesioni dermali,
neuropatie, cancro alla pelle, alla
vescica e ai polmoni sono state os-
servate in popolazioni soggette al-
l’ingestione quotidiana di acqua
potabile contaminata (32-34).
La disinfezione è di importanza
inquestionabile nella fornitura di
acqua potabile sicura. La distru-
zione dei patogeni di tipo micro-
biologico è essenziale ed è molto
comune impiegare l’uso di agenti
chimici come il cloro. La disinfe-
zione è effettivamente una barriera
verso molti patogeni (soprattutto
batteri) nel trattamento dell’acqua
potabile e deve essere usata per
l’acqua di superficie e per quella
sotterranea, soggetta a contamina-
zione fecale. L’uso di disinfettanti
chimici nel trattamento dell’acqua
causa la formazione di prodotti se-
condari. Comunque, il rischio de-
rivante da questi prodotti secon-
dari è nettamente più basso in
confronto con i rischi associati ad
un disinfezione inadeguata. I tria-
lometani (bromoformio, bromodi-
clorometano, dibromoclorometa-
no, cloroformio) si formano come
risultano della clorazione della so-
stanza organica presente natural-
mente nelle acque di origine.
L’andamento e il grado di forma-
zione dei trialometani crescono in
funzione del cloro, della concen-
trazione di acidi umici, temperatu-
ra, pH e della concentrazione del-
lo ione bromuro. Il cloroformio è

il più comune trialometano nelle
acque potabili clorate. La maggior
parte dei trialometani vengono
trasferiti all ’aria come risultato
della loro volatilità.
Il cloroformio e il bromodicloro-
metano vengono classificati come
possibili carcinogenici per gli esse-
ri umani, mentre il bromoformio e
il dibromoclorometano sono clas-
sificati come non carcinogenici per
l’uomo.
La quantità quanto la qualità van-
no di pari passo per assicurare ca-
ratteristiche ottimali dell’acqua,
poiché il rischio di trasferimento
diretto di malattie da persona a
persona o da alimenti contaminati
è più elevato quando dalla penuria
di acqua deriva da prassi igieniche
insufficienti.

Sostenibilità

Sostenibilità è diventato chiara-
mente un termine popolare in po-
litica ambientale e nel mondo del-
la ricerca come si può intuire dalla
familiarità delle espressioni “Svi-
luppo sostenibile”, “Sostenibilità
Ecologica”. In anni recenti,
l’attenzione della comunità politi-
ca e scientifica è stata focalizzata
sul concetto di sostenibilità globa-
le (35). World Resources Institute
(36) considera lo sviluppo sosteni-
bile come “una strategia di svilup-
po nella quale vengono gestiti tutti
i beni – risorse naturali ed umane,

così come i beni fisici e finanziari”.
Sostenibilità è un concetto na-
scente che ha stimolato un impor-
tante gruppo di lavoro e di rifles-
sione su varie tematiche come lo
sviluppo economico, produzione
agricola, equità sociale e la biodi-
versità. Sostenibilità è il termine
che lega sviluppo e ambiente, ori-
ginariamente esso si applicava in
contesti forestali, di prelievo di ac-
qua sotterranea o di pesca, inclu-
dendo solo il concetto di quantità.
Anche nel rispetto di un concetto
quantitativo di prelievo o sfrutta-
mento, non è detto che un sistema
possa essere definito sostenibile.
Lo sviluppo sostenibile richiede
sostenibilità sociale così come so-
stenibilità economica ed ambien-
tale. I fattori chiave che governano
una tale prospettiva di sviluppo
sono la povertà, l’inquinamento, la
partecipazione, la politica, il mer-
cato (good governance) insieme
alla prevenzione e alla gestione dei
disastri. Uno degli aspetti fonda-
mentali elencati precedentemente,
che influenza la sostenibilità, è la
partecipazione. La partecipazione
è un processo attraverso il quale gli
stakeholders possono influenzare e
suddividere le responsabilità tra lo
sviluppo di iniziative e le risorse
usate attraverso un impegno attivo
durante la presa di decisioni. Tra
gli stakeholders vengono inclusi
anche i cittadini che beneficiano
dello sviluppo, compreso l’apparto
governativo, il settore privato e la
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società civile (incluse le università
e gli istituti di ricerca, unione dei
lavoratori, organizzazioni religio-
se, parti politiche, i media, le fon-
dazioni, servizi sociali e le orga-
nizzazioni non governative) a li-
vello locale, distrettuale e naziona-
le.
Gleick et al. (37) approfondisce la
definizione dell ’uso sostenibile
dell’acqua: l’uso dell’acqua, che so-
stiene l’abilità della società umana
nel tollerare e nel fiorire nell’inde-
finito futuro, non deve pregiudica-
re l’integrità del ciclo idrogeologi-
co o dei sistemi ecologici che di-
pendono da esso. Un uso sosteni-
bile delle risorse idriche significa
soddisfare il fabbisogno attuale,
senza compromettere la capacità
per le future generazioni di soddi-
sfare il proprio. Gleick et al. (37)
fornisce criteri espliciti e obiettivi
per la sostenibilità delle risorse di
acqua dolce (Tab. 1) (37).
Questi criteri sono alla base di una
“visione” alternativa per la gestio-
ne dell’acqua futura e sono in gra-
do di offrire diversi consigli per
azioni legislative e non governative
nel futuro (37).
Attualmente sono stati compiuti
diversi passi per perseguire l’obiet-
tivo di uso sostenibile delle risorse
idriche, in ambito europeo, nazio-
nale, distrettuale, regionale e locale.
La sostenibilità oggi può essere
identificata nelle seguenti azioni:
• il riconoscimento a livello euro-

peo dell’acqua come patrimonio;

• obiettivo di qualità dei corpi idri-
ci (Buono stato nel 2015 stabilito
dalla direttiva 2000/60/EC) (31);

• distinzione delle caratteristiche
qualitative delle acque a seconda
della loro destinazione (acque
potabili, acque reflue) ma anche
come valore intrinseco del corpo
idrico in tutela dell’ecosistema
globale;

• controlli efficaci sulla qualità e
quantità dell’acqua prelevata dal-
le diverse autorità (ARPA, Ge-
store del Servizio Idrico, AUSL);

• comunicazione del rischio tra le
autorità responsabili della salute
del cittadino;

• iniziale applicazione di tecnolo-
gie efficaci per il risparmio idrico
in ambito domestico, agricolo,
industriale;

• applicazione di tecnologie di po-
tabilizzazione delle acque sotter-
ranee (clorazione e denitrifica-
zione).

Grazie allo spirito innovatore in-
trodotto in Europa dalla direttiva
2000/60/EC (31), la gestione del-
l’acqua può e deve migliorare at-
traverso:
• riduzione degli inquinanti di ori-

gine agricola, tramite l’applica-
zione a livello nazionale e locale
della direttiva 2009/128/EC sul-
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Criterio 1 I fabbisogni di acqua dovranno essere garantiti per tutti gli esseri
umani per preservare la salute umana.

Criterio 2 Le esigenze di acqua dovranno essere garantite per ripristinare e
assicurare la salute degli ecosistemi. La gestione dovrà seguire un
modello adattabile, dove le decisioni dovranno essere revisionate
frequentemente sulla base delle ultime informazioni.

Criterio 3 Gli standard minimi di qualità dell’acqua devono essere cautelati,
anche se essi dipendono dal luogo e da come l’acqua viene
impiegata.

Criterio 4 Le azioni umane (prelievi eccessivi, contaminazione degli
acquiferi) non dovranno danneggiare la capacità di rinnovamento
a lungo termine delle riserve di acqua.

Criterio 5 I dati sulla disponibilità, l’uso e la qualità dovranno essere
raccolti e resi disponibili a tutte le parti coinvolte; meccanismi
istituzionali dovranno essere avviati per prevenire e risolvere i
conflitti sull’acqua.

Criterio 6 La pianificazione e le prese di posizione dovranno essere
democratiche, assicurando la rappresentanza di tutte le parti
coinvolte.

Tabella 1 - Criteri di sostenibilità per le risorse di acqua dolce (37)



l’utilizzo sostenibile dei pesticidi;
• riduzione della pressione quanti-

tativa sulle acque sotterranee con
un parallelo miglioramento della
qualità delle acque superficiali,
nel rispetto del deflusso minimo
vitale (decreto 28 luglio 2004), e
dei bacini artificiali;

• applicazione di nuove tecniche,
di origine biologica, per la pota-
bilizzazione o immobilizzazione
dei prodotti chimici;

• applicazione sempre più mirata
di tecnologie avanzate per il ri-
sparmio idrico in ambito dome-
stico, agricolo, industriale;

• utilizzo di acque grigie, le quali
possono essere impiegate diretta-
mente come fonte di irrigazione;

• tavolo di lavoro permanente con
le autorità responsabili della sa-
lute del cittadino e della qualità
degli ecosistemi con agricoltori,
industriali e università;

• informazione, coinvolgimento e
sensibilizzazione dei cittadini
della gestione dell’acqua.
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